
 

 

 

 

INTRODUZIONE AL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

L’8 giugno 2001 è stato emanato il D.Lgs. 231/2001 che ha adeguato la normativa nazionale in materia 
di responsabilità degli Enti, forniti di personalità giuridica e non, ad una serie di convenzioni 
internazionali e direttive europee: Convenzione di Bruxelles del 26.7.95 e del 26.5.97, Convenzione 
OCSE del 17.12.1997, Convenzione Internazionale del 9.12.1999, Convenzioni e Protocolli 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del 15.11.2000, del 31.5.2001 e del 31.10.2003, Legge 
Comunitaria 2004, DIR. 2005/60/CE, DIR. 2006/70/CE, . . . 

Il D.Lgs. 231/2001, rubricato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica a norma dell’Art. 11 della Legge 
29.9.2000 n.300”, ha introdotto per la prima volta in Italia la responsabilità degli Enti per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato commessi nell’interesse o a vantaggio degli Enti stessi. È stata, 
quindi, introdotta una responsabilità personale ed autonoma dell’Ente per Reati che nascono all’interno 
del proprio ambito che va ad aggiungersi (distinguendosi) alla specifica responsabilità dell’autore 
materiale dell’illecito. 
Fino all’introduzione del D.Lgs. 231/2001, infatti, gli Enti, a causa del principio secondo il quale la 
responsabilità penale è personale, non subivano conseguenze sanzionatorie ulteriori ad un eventuale 
risarcimento del danno e, sul piano penale, risultavano sanzionabili esclusivamente ai sensi degli Artt. 
196 e 197 c.p. (articoli che prevedono tutt’ora un’obbligazione civile per il pagamento di multe o 
ammende inflitte esclusivamente in caso di insolvibilità dell’autore materiale del reato). 

Le norme, contenute nel D.Lgs. 231/2001, identificano come soggetti attivi del reato persone che 
rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso. Le norme identificano, inoltre, come soggetti attivi, anche le 
persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

Il D.Lgs. 231/2001 coinvolge nella punizione di taluni illeciti penali il patrimonio degli Enti che ne 
abbiano tratto un vantaggio o che abbiano avuto un interesse nella commissione nel reato stesso. Per 
tutti gli illeciti commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria (oltre alla confisca 
del profitto che l’Ente ha tratto dal reato, anche nella forma per equivalente); per i casi più gravi sono 
previste anche misure interdittive quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di 
contrattare con la Pubblica Amministrazione (PA), l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o 
la revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Dall’8 giugno 2001 ad oggi il D.Lgs. 231/2001 ha subito modifiche ed integrazioni al fine di adeguarsi ai 
nuovi Reati presupposto richiamati dalle nuove Convenzioni, Protocolli Internazionali e Direttive 
Comunitarie. Per questo motivo la scrittura di “D.Lgs. 231/2001” si intende come all’ultimo stato delle 
sue successive modifiche ed integrazioni (si legga, quindi, come D.Lgs. 231/2001 e s.m.i.). 
 


